“Ninfeo” dell’uccelliera in Villa Celimontana

L’ambiente, un ninfeo a camera posto in origine al di sotto dell’uccelliera a destra del casino nobile, distrutta nel sec. XVIII, è uno dei pochi elementi sopravvissuti dell’assetto originario della Villa Mattei. La sua realizzazione risale ai lavori di sistemazione delle pendici occidentali del giardino, eseguiti tra il 1585 e il 1590. I continui rimaneggiamenti del muro di sostegno del terrazzamento superiore hanno cancellato ogni traccia del prospetto esterno del “ninfeo”, e, nella seconda metà dell'Ottocento, per motivi di dissesto statico, l'ambiente venne murato. Riscoperto fortuitamente durante i lavori per una conduttura d’acqua, dopo un attento restauro, oggi è stato reso praticabile dal viale sottostante, ripristinando l’antico accesso nel muro di sostruzione.  
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 Lo spazio è composto da una gradonata, che sale dal livello del viale a metà circa del muro di sostegno, e da una camera semicircolare. La scala corre parallela al muro e presenta, all'attacco inferiore, un ambiente d’accesso decorato da mosaico pavimentale in tessere di marmo di vari colori raffigurante un’aquila, simbolo araldico della famiglia Mattei; giunge poi, al livello superiore, fino a un pianerottolo decorato da un mosaico pavimentale in tessere di marmo di vari colori a imitazione dei tavoli realizzati con mosaici di pietre pregiate di gran voga a Roma nella seconda metà del Cinquecento. Qui si apre un ninfeo absidato, ingentilito, nella parte inferiore, da decorazioni a tartari, con scaglie di marmo, cubetti di pomice e concrezioni calcaree; nella parte superiore da 
moduli geometrici e motivi a grottesche, caratterizzati da vivaci colorazioni ottenute mediante triturazioni di marmi colorati impastate a intonaco dipinto, il tutto arricchito da conchiglie di vario genere. Lungo il perimetro dell’abside, una volta funzionante come fontana, sono posti graziosi sediletti in muratura ricoperti di peperino. 
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Sugli altri lati l’ambiente mostra delle chiusure: sul lato-palazzina sono evidenti, sotto la tamponatura, le tracce di gradini di un'altra scala che raggiungeva il terrazzo soprastante la distrutta “Loggia della Fortuna”, mentre sul lato-viale una seconda tamponatura chiude un finestrone ad arco che affacciava sul giardino sottostante, e sono rilevabili le tracce dell’attacco di un balconcino, documentato nelle vedute seicentesche di Giovanni Battista Falda.
